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I diversi aspetti della crisi 

Sempre meno 
razionale 
l'apparato 
industriale 

Proseguendo la pubblica
zione di cont r ibu t i di ana
lisi dei var i aspetti della 
crisi economica, r iport ia
mo di seguito un art icolo 
del compagno Carlo M. 
Santoro, docente d i storia 
delle dot t r ine economiche 
presso l 'Università di Ve
nezia. 

ESAURITA, con la convoca
zione dei comizi eletto

rali, la speranza di avviare 
un sollecito discorso sul pia
no a medio termine e sulla 
riconversione. la grande 
stampa pi.nta o ^ i l'attenzio
ne sugli indici di breve pe
riodo. trascurando di decifra
re il libro segreto del
la ristrutturazione industriale 
i s|M>ntanea * che pure è in 

(.orso. 
Indubbiamente vi sono ra 

"ioni da \ elidere che giusti
ficano questo soprassalto con-
Liiunturista. Anche se la lettura 
dei dati segnala una contrad
dizione che andrebbe spiega
ta. Infatti, al lato degli in
dici crudeli dell'aumento dei 
prezzi, del deficit della bi
lancia dei pagamenti, del tas
so di occupazione in declino. 
della lievitazione abnorme dei 
tassi di interesse sul denaro, 
sta il dato paradossalmente 
roseo dell'incremento della 
produzione industriale e del
la domanda dei beni di con
sumo durevole. 

Ma cosa si nasconde dietro 
queste cifre, in termini di 
processi strutturali della eco
nomia italiana? 

In primo luogo, la ripresa 
produttiva manifesta una no
tevole divaricazione fra set
tore e settore, fra area e 
area. Mentre nel nord e in 
particolare nelle zone mila
nese e torinese, si registra 
una sostenuta espansione di 
alcuni rami di attività come 
il tessile, che ha quasi por
tato a termine un profondo 
processo di ristrutturazione a 
discapito della occupazione 
complessiva, come il calzatu
riero. l'elettromeccanico. e 
perfino l'auto, nel Mezzogiorno 
continua a declinare il ritmo 
produttivo, con una utilizzazio
ne degli impianti che è an
cora al di sotto del sessanta-
cnoue per cento. 

Ulteriori 
divaricazioni 

Anche in regioni settentrio
nali periferiche, come il Ve
neto e l'Emilia-Romagna, le 
industrie produttrici di beni di 
consumo sembrano aver ri
preso fiato, anche se restano 
estremamente limitati i tas
si di investimento, soprattutto 
in macchinari e impianti. Di
saggregando questi dati ge
nerali emergono ulteriori di
varicazioni. A fronte di una 
impetuosa crescita di talune 
produzioni, certo non inno
vative. troviamo la stagna
zione di larghe fasce di im
prese di minori dimensioni 
che rasentano il fallimento. 
Facciamo l'esempio del set
tore tessile, dove operano al
cuni produttori che attual
mente vendono molto più del
l'anno scorso, anche all'este
ro. nonostante la concorren
za dei cosiddetti < paesi emer
genti s. E' vero però che so
lo alcune categorie di pro
dotti « tirano ». mentre la 
maggioranza degli altri sono 
ancora in fase di stanca. Una 
recente analisi delle nostre 
esportazioni tessili, suddivisa 
per settori merceologici, sot
tolinea infatti una prevalen
za di vendite proprio di quei 
prodotti che più dipendono 
dalle fluttuazioni della do
manda estera ed invece una 
>orta di rachitismo produtti
vo fn quelle merci che avreb 
b«ro la possibilità di alimen
tare una domanda interna 
qualificata e in quelle che. 
per la loro qualità e il con
tenuto tecnologico innovativo. 
potrebbero eludere la con
correnza dei paesi del Ter
zo mondo. 

I.o stesso accado per la 
elettromeccanica, il vetro, la 
elettronica di massa, d ì ali
mentari. la carta e la chi
mica. che ripetono ancora 
una volta i tradizionali mo
rtoli produttivi ed esportativi. 
Non è casuale, infatti, che 
il solo sotto^ettore meccanico 
ancora in fase bassa del ci
clo è proprio quello della 
meccanica pesante e strumen
tale e quello delle macchine 
utensili che pure sarebbe uno 

Ieri lira 
stabile 

Sostanzialmente stabile 
la lira nella contrattazio
ni valutarie di ier i . I coef
ficienti ponderati di de
prezzamento, comunicat i 
dalla Banca d'Italia sono 
stati i seguenti: nei con
fronti del dollaro del 31,44 
(venerdì del 31,45); nei 
confronti delle valute di 
cambio valutario ordina
rio del 33^7 (venerdì del 
33,84); nei confronti delle 
valute CEE del 37.30 (ve
nerdì del 37,25). 

dei rami industriali • più ag
guerriti tecnologicamente e 
che aveva registrato dei con
siderevoli successi nel bien
nio 1973*74. 

Le cause di questa distorta 
ripresa sono di varia natura. 
Un ruolo non secondario co
munque viene esercitato dal 
capitale finanziario e banca
rio che ha accresciuto, me
diante l'uso politico dell'inde
bitamento e della spesa pub
blica. le manovre di borsa e 
la speculazione finanziaria di 
diverso ordine, la pressione 
sulle industrie. Il «coman-

f do » del capitale finanziario 
ha investito negli ultimi due 
anni in modo complessivo l'in
tero apparato produttivo del 
paese, ma con caratteri di
versi a seconda della dimen
sione aziendale. Una recen
tissima ricerca sulla struttura 
delle imprese italiane, ese
guita sulla scorta del mo
dello di Chandler adottato per 
l'analisi della grande impresa 
americana, ha consentito di 
verificare come anche fra le 
aziende maggiori del nostro 
paese, vi sia una crescente 
tendea'.a - a modificare le 
strutture organizzative inter
ne in senso « multidivisiona-
le >. Il che significa accen
trare nel cervello finanziario 
di ciascuna di esse il momen
to decisionale, lasciando alle 
diverse consociate industria
li solo una larga autonomia 
operativa. 

Ne è derivata una progres
siva frattura fra « finanzie
ri » e « industriali . anche al
l'interno della stessa azienda 
(come è il caso della Mon-
tedison e ora anche della 
FIAT, della Pirelli e della 
Olivetti) talché le opzioni di 
investimento, di innovazione. 
di diversificazione, non pos
sono più essere assunte sul
la base di una programma
zione aziendale di lungo perio
do. ma attraverso considera
zioni complessive di ordine 
finanziario che sovente hanno 
fatto preferire l'impiego spe
culativo dei capitali a dispo
sizione. piuttosto che quel
lo direttamente produttivo. 

La dipendenza, inoltre, del 
sistema industriale italiano 
dalle varie forme di finan
ziamento pubblico, e il rac
cordo stretto con il mecca
nismo dell'indebitamento ban
cario. hanno fatto .sì che la na
turale tendenza alla diversifi
cazione produttiva sia rima
sta paralizzata rispetto alle 
nuove esigenze del mercato 
interno e internazionale. La 
specializzazione su prodotti 
tradizionali, invece di diven
tare la premessa, negli an
ni buoni, di investimenti di 
diversificazione merceologica 
dei prodotti, si è rafforzata, 
rendendo sempre meno razio
nale l'organizzazione indu
striale. specialmente a par
tire dal momento in cui l'era 
delle vacche magre si è af
facciata alla frontiera nazio
nale. 

Ma la concentrazione finan
ziaria ha agito — ed è que
sta forse la novità più interes
sante dell'attuale fase di ri
strutturazione — anche sul si
stema delle imprese minori. 
come effetti importanti sui 
loro rapporti di autonomia-
dipendenza. 

Clientelismo 
democristiano 

Le strette creditizie che si 
sono abbattute ad ondate suc
cessive sulle piccole imprese 
e l'aumento dei costi (mate
rie prime, energia, lavoro. 
ecc.), hanno reso sempre più 
dipendente questo vasto set
tore (oltre novantamila azien
de) dal circuito finanziario 
costituito dalle banche loca
li. le casse di risparmio, le 
banche popolari, le casse ru
rali. inducendo spesso anche 
quegli imprenditori che non 
avevano, e non hanno, un 
rapporto di sub-fornitura o di 
dipendenza commerciale ri
spetto alle aziende maggiori. 
a ricorrere ad uno specifico 
meccanismo di finanziamento 
di natura privatistica, sia per 
l'esercizio che per l'investi
mento. 

Si è andato creando, infat
ti. accanto a quello bancario, 
una sorta di mercato paral
lelo del denaro, basato su una 
fungaia di piccole società fi
nanziarie locali, in un primo 
tempo costituite da industriali 
associati, ma ora di origine 
del tutto esterna al sistema 
delle aziende, che esercita 
sempre più un invadente ruo
lo di controllo di esercizio. 
subordinando così la < pro
prietà » al < controllo > finan
ziario. E ' questo il modello 
finanziario aggregante più 
diffuso in alcune zone del 
paese, nato per sopperire alle 
ottusità e al clientelismo di 
matrice democristiana del si
stema bancario ordinario e 
del credito speciale, cui cor
risponde. a valle, il processo 
di decentramento produttivo 
e di disseminazione delle fa
si di lavorazione dei pro
dotti su aziende sempre più 
piccole fino agli artigiani e al 
lavoro a domicilio. 

Carlo M. Santoro 

Variazioni % del movimento migratorio del Mezzogiorno 
rispetto al totale Italia 
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Il Mezzogiorno 

perso 

risorse umane 
Negli u l t im i venticinque an

ni dal Mezzogiorno sono emi
grat i t re mi l ioni e settecento
settanta mila persone; i l sal
do netto migrator io (ovveros-
sia la differenza t ra i l nu
mero delle persone part i te e 
di quelle r ientrate) ò stato 
par i ad un mil ione e 770 mi
la. Ma mentre quell i che van
no via sono giovani, forza 
lavoro at t iva la cui emigra
zione costituisce una perdita 
netta per i l Mezzogiorno, 
quell i che r ientrano sono, 
quasi sempre, persone anzia
ne, i l cui apporto ad un even
tuale processo di svi luppo è 
quindi mol to più l im i ta to . 
Dai graf ic i r isulta anche che 
nel corso degli anni — per 
precise responsabilità della 
pol i t ica meridional ista della 
DC — è venuta via via cre
scendo, f ino a toccare i l 68%. 
la percentuale degli emigrat i 
merid ional i sul totale degli e-
migrat i i ta l ian i . Per ef fe t to 
della maggiore incidenza del
la emigrazione meridionale 
su quella nazionale, ò natu
rale che sia anche maggiore 
l'incidenza del numero dei 
r impat r ia t i meridional i sui 
r impat r ia t i i ta l ian i . 
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L'esperienza di una provincia toscana 

LA ZEPPA DEL POTERE CENTRALE 
NEI PROGRAMMI PER L'EDILIZIA 

Un convegno a Pisa su ristrutturazione e ripresa nel settore - Non una lira degli stanziamenti resi di
sponibili dalla Regione è rimasta da impegnare -1 condizionamenti delle scelte negative del governo 

Dal nostro inviato 
PISA giugno. 

Lia Provincia, ente locale po
co dinamico in altre regioni, 
è divenuta qui cerniera della 
iniziativa per l'attuazione dei 
programmi per la costruzio
ne di case economiche. Nel 
novembre 1974 la Provincia 
ha varato, prima in Italia 
(è restata una delle poche), 
lo «schema di convenzione» 
per la disciplina del diri t to 
di superficie su aree espro
priate dai comuni per la at
tuazione dei piani di edili
zia economica, schema che ha 
consentito l'immediato inse
rimento dei costruttori pri
vati entro le zone di pro
mozione pubblica. Questa con
venzione si rivela un trami
te importante poiché la Re
gione fa il programma d'in
sieme e ripartisce, quando ci 
sono, le disponibilità finan
ziarie. ma sarebbe velleitario 
lasciare sempre ai singoli 
comuni, che spesso sono pic
coli e male attrezzati, il com
pito di elaborare una nor
mativa. 

A poco più di un anno di 
distanza si vede che la con
venzione può lavorare. E" 
quanto risulta dal convegno 
su «i problemi della ristrut
turazione e della ripresa edi
lizia ». promosso dalla Pro
vincia. ed a cui hanno par
tecipato proprio le « parti » 
coinvolte nella convenzione: 
gli enti locali, da una parte. 
e dall 'altra i costruttori (Con-
fapi. Unione industriali, im
prese cooperative) ed i pro
motori per conto degli uten
ti (inquilini in cooperativa. 
Istituto case popolari). Non 
sono s ta te ancora costruite 
case con la convenzione, an
che se alcuni cantieri sono 
in via di impianto, ma ri
percorrendo la storia degli 
ultimi 18 mesi di iniziativa 
edilizia sociale si capisce co
me l'ostacolo non è sorto. 
per ora. tra le « parti » che 

so la forma di una zeppa. 
o di una serie di zeppe, che 
un potere centralizzato, ope
rante spesso in forme indi
rette ma spesso tassative, po
ne alla attuazione di un pro
gramma di riiiistemazione edi
lizia generale che è ormai 
maturato, concettualmente e 
nelle forze operative, a livello 
locale. 

La Giunta regionale tosca
na fa rilevare, ad esempio, 
che non una lira degli stan
ziamenti resi disponibili è ri
masta da impegnare. Siamo 
davanti a una trasformazio
ne profonda, operata da un 
potere democratico concreta
mente esercitato, nelle possi
bilità operative dei program
mi pubblici. Il rapporto con 
i gruppi imprenditoriali è 
muta to : gli industriali edili 
aderenti all'ANCE (Confindu-
stria) hanno costituito di re
cente la So.Ce.T. (Società co
struttori edili Toscani con 
200 imprese aderenti e 8 mi
la addetti offrendo, per l a 

prima volta, collaborazione al
la Giunta regionale. A que
sta decisione gli industriali 
non sono arrivati da eoli. La 
Regione toscana ha punta
to alla valorizzazione, anzitut
to. delle imprese di costru
zione di piccole dimensioni 
e autogestite trovando subi
to interlocutori validi nella 
Confapi. nelle Associazioni ar
tigiane e nelle Associazioni di 
imprese cooperative. Lo sfor
zo di impegnare le imprese 
a Partecipazione statale, inol 

convegno parole forti sulla 
mancanza di certezze per le 
imprese edilizie nell'azione go
vernativa. I fatti, però, di
mostrano che egli sottovalu
ta le posizioni assunte dai 
titolari dei Lavori Pubblici e 
del Tesoro, in conto proprio 
o per altri . Quando il Teso
ro chiede, come ha fatto Emi
lio Colombo, di eliminare i 
mutui a 25 anni ed aumen
tare i tassi d'interesse, uno 
dei punti essenziali dei pro
grammi di edilizia economica 
— rendere la casa accessibi
le a chi dispone oggi di un 
reddito medio, sulle 300 mila 
lire al mese — salta in aria 
ed i programmi diventano 
ineseguibili, od eseguibili a 
rischio di produrre case af
fittabili soltanto sottocosto. 
Siamo i primi a dire che il 
costo della casa non dipende 
solo da quello del finanzia
mento e che bisogna agire 
in profondità sulle condizioni 
della produzione, da quella 
dei materiali alla organizza
zione dei cantieri, all'impian
to delle s t rut ture urbane, al 
costo insito nelle irraziona
lità di molti aspetti dell'or
ganizzazione dell'impresa. Tut
tavia. se comprendiamo la 1 

reticenza dell'ANCE ad affron- . 
tare questi altri problemi. ! 
comprendiamo meno il suo | 
silenzio sulla questione del | 
finanziamento. 

C'è necessità di un piano 
a medio termine, esigenza po
sta fino dal momento in cui 
si discusse la legge 865. nel 

locali, dei contributi statali 
e dell'accesso al risparmio na
zionale può giungere per que
sta strada al superamento del
la concezione del riparto di 
disponibilità finanziarie (che 
risultano sempre insufficien
ti) per acquistare in sciol
tezza. dinamismo, congruità 
con la domanda di case nuo
ve o più moderne attraverso 
una molteplicità di strumen
ti coerenti fra loro e col 
« nuovo meccanismo edilizio » 
in via di elaborazione. 

La Regione toscana — que
sta la conclusione del con
vegno — pensa di fare della 
prossima legge urbanistica la 
occasione per altri passi in 
avanti verso una program
mazione che non sia solo di 
certe zone o di certi « lotti », 
ma del territorio e di una 
più ampia risposta al biso
gno di abitare. L'esperienza 
dimostra che per andare avan
ti in tale direzione bisogna 
passare sul corpo della com
pagnia burocratico - clientela
re su cui la DC ha costrui
to al centro la sua gestione 
della politica edilizia. 

Renzo Stefanelli 

L'ultimo numero di 

Politica ed economia 

Contributo 
al dibattito 
sulla crisi 

Gli economisti Federico Caf
fè. Siro Lombardini, Antonio 
Pedone e Bruno Trezza ri
spondono. MI l'oli tua ed eco
nomia, la rivista del Cespe 
il cui numero doppio è in 
distribuzione in questi giorni, 
a tre domande sulla finanza 
pubblica, sul credito e l'infla
zione, sugli strumenti che sa
rebbe necessario adottare per 
difendere la lira. Si t ra t ta 
di domande che riguardano. 
in sostanza, il tema centrale 
di questa campagna eletto
rale: quali misure occorrerà 
predisporre per uscire dalla 
crisi economica che sempre 
più attanaglia il paese. Per 
Federico Caffè il problema e 
innanzitutto quello di consta
tare « che il rapporto tra en
trate e reddito nazionale è nel 
nostro paese inferiore a quello 
dei maggiori paesi comunita
ri », « occorre quindi un serio 
sforzo di accrescimento delle 
entrate da affidare peraltro 
non alla fantasia ed all'im
provvisazione ma all'oculata 
amministrazione ». Per Siro 
Lombardini « le responsabi
lità del dissesto della finanza 
pubblica sono diffuse. La prin
cipale è senza dubbio da at
tribuirsi ai governi ». Secondo 
Pedone, « aspetto più preoc
cupante dell 'attuale situazione 
di dissesto riguarda la strut
tura delle spese e delle en
trate pubbliche ». Anche per 
Trezza « il problema fonda
mentale della spesa pubblica 
consiste nella sua composi
zione ». 

Gli economisti interrogati. 
nelle successive risposte, an
che se con diversi accenti 
di pessimismo (più accentuati 
in Caffè) insistono, dunque. 
sulla necessità di qualificare 
questa spesa e di puntare 
innanzitutto ad uno nuova po
litica delle entrate . 

Accanto a questo interes
sante contributo al dibatti to 
economico in corso, la rivista 
del Cespe pubblica altri con
tributi di analisi sullo s ta to 
della spesa pubblica in Ita
lia mentre ad alcuni diri
genti del PCI viene chiesta 
una particolare specificazione 
dei punti della proposta eco
nomica comunista, quali a-
spetti essenziali di una nuova 
direzione politica del paese. 
Napoleone Colajanni affronta 
dunque la questione della ri
presa dello sviluppo produt
tivo e della riconversione in
dustriale, Pio La Torre in
terviene sulle questioni del 
Mezzogiorno, Luigi Conte su 
quelle agricole, Sergio Scarpa. 
ripropone la tematica della 
sicurezza sociale, Rubes Tri-
va quella della finanza lo
cale, mentre Amos Cecchi 
porta ad un ulteriore appro
fondimento la discussione at
torno alle misure per fare 
fronte alla disoccupazione gio
vanile. 

Con i saggi dei professori 
Mariano d'Antonio e Eugenio 
Somaini sul keynesismo la ri
vista interviene anche nel di
battito teorico - politico oggi 
aperto sulla validità o meno 
— e da quale angolazione — 
delle proposte per fare fronte 
alla crisi del capitalismo de
rivanti dalla posizione scien
tifica di Keynes. 

Mentre Somaini affronta la 
questione degli investimenti e 
della distribuzione del reddito 
nei sistemi keynesiani. D'An
tonio affronta più specifica
mente la questione del « Che 
cosa è rimasto della rivolu
zione kcynesiana ». 

Nell'editoriale di Eugenio 
Peggio, infine, si sottolinea 
tra l'altro come il gruppo di
rigente de « riguardo a1, modo 
in cui intenderebbe affron
tare ed avviare a soluzione 
i problemi del paese tace o 
si limita a ripetere vecchi 
e stanchi motivi, accompa
gnati da lunghe e noiose elen
cazioni di possibili provvedi
menti già tante volte prean
nunciati ai quali p=rò nes
suno può più credere ». 

tre. ha messo anche questo \ 1971. Sembra ovvio, tuttavia 
settore alla prova circa la ef- | che questo piano non ci ba 
fettiva volontà e possibilità 
di inserirsi nel programma 
pubblico. 

Se è presto per t irare con
clusioni sul rapporto fra po
tere pubblico e imprese ci 
sembra tuttavia che si possa 
rilevare come la Confindu-
stria sia s ta ta messa, per la 
prima volta, di fronte ad al
ternative concrete. 

Il vicepresidente dell'ANCE. 
devono attuarla bensì ha pre- 1 Buoncristiani. ha det to al 

s ta sia messo sulla carta — 
la DC ha evitato anche que
sto. finora — se poi una po
litica monetaria folle ed il 
monopolio del risparmio crea 
le condizioni per chiudere i 
cantieri ogni sei mesi. Nella 
casa s'investe risparmio del
le famiglie, si deve dunque 
trovare una forma di cana
lizzazione diretta, non inter
mediata arbitrariamente, ver
so i programmi edilizi pub
blici. I promotori di edilizia 

Bozzo si dimette dalla « Molini Certosa » 

E' crollato un altro 
speculatore d'assalto 

Come Sindona, De Luca, Pagliarulo e Anna Bonomi 
avevano tentato la scalata alla Borsa 

) 

tuti case popolari ma anche. 
appunto, imprese private as-

. sociate — devono avere la 
' possibilità di intervenire nel-
j la formazione e impiego di 
i questo risparmio. 
i Nell'iniziativa della Regio-
I ne toscana e delle contropar-
I ti sociali siamo di fronte, or-
I mai. ad un approccio che 

I licenziamenti nel 1975 in Francia hanno riguardato :n » tenta di migliorare l'imple-

sociale — cooperative. Isti- | Bonomi è s ta ta messa in vii-

fin breve 
Z3 260.000 LICENZIAMENTI IN FRANCIA 

massima parte il settore dell'industria. Secondo una mch:e 
s ta dello stesso ministero del lavoro i provvedimenti di licen
ziamento hanno investito 53.464 fabbriche per un totale d: 
260.186 salariati cioè il 22<7 dei lavoratori effettivi. 

O AUMENTO PREZZI PAESI OCSE 
I prezzi al consumo nei paesi aderenti alla organizzazione 

per la collaborazione e lo sviluppo economico (OCSE) sono 
saliti dell'l.ire in aprile contro lo 0,6% di marzo e febbraio. 
Questa impennata porta il tasso annuo per ultimi t re mesi 
al 9,5*5 rispetto all'S.TS'^ del trimestre terminato a marzo. 
Per i dodici mesi conclusi a aprile l 'incremento più alto 
è quello della Gran Bretagna con il 18.9^ seguita d a l l l t a 
Ha con il 15"7. 

O ACCORDO MONTEDISON-STANDARD OIL 
La Montedlson e la Standard Oil Company hanno con

cluso un accordo e posto fine ad una vertenza in corso da 
molto tempo presso la Corte Federale canadese. Ciascuna 
delle parti impugnava infatti la decisione dell'ufficio bre
vetti canadese di concedere all 'altra dirit t i di brevetto nel 
campo del propilene. Secondo l'accordo ci sarà uno scambio 
di licenze. 

go delle risorse locali ne! lo
ro complesso. L'utilizzo del 
patrimonio edilizio esistente, 
che non è fatto solo di cen
tri storici ma anche di tanti 
paesi e case sparse, viene po
sto sia sotto il profilo della 
associazione fra piccoli pro
prietari e fra utenti , come 
controparti del potere pub
blico e attori del program
ma. che sotto quello dell'age
volazione. in questo nuovo 
quadro saldamente ancorato 
a esigenze sociali, dell'inizia
tiva individuale. E" presto per 
dire che il contrasto indivi
duale - collettivo e pubblico -
privato sono sciolti ma la 
s t rada iniziata va in questo 
senso. La revisione del rap
porto con gli istituti di cre
dito. a cominciare da quelli 

Dopo la caduta e la fuga 
dei bancarottiere Sindona. le 
manet te a De Luca del Ban
co di Milano, le traversie di 
Pagliarulo. e dopo che Anna 

la a nposo dal figlio Carlo 
ecco un altro speculatore di 
assalto che sembra voler usci
re di scena: Ferdinando Boz
zo della Molini Certosa, oggi 
dimissionano sia dalla presi
denza della Certosa stessa 
che dalla i lnanz ia ra If;a. 
Protagonista del clamoroso 
crollo ancora una volta la 
borsa, campo d'azione del 
Bozzo per le sue « scalate » 
fra cui la più nota quella 
nel "72 alla Generalfm. 

Sembra infatti che il Bozzo 
abbia ult imamente trovato 
grosse difficoltà a continuare 
nelle proprie operazioni spe
culative: e soprat tut to di so
stegno del titolo Certosa (quo
ta to oltre 8 mila lire contro 
un valore nominale di 500 li
re) mantenendo in vita i con
trat t i presso le banche alle 
quali aveva ceduto a riporto 
gran parte del pacchetto di 
controllo, in cambio di co
spicui finanziamenti. Infatti 
queste banche ult imamente 
pare abbiano alleggerito le 
proprie posizioni col Bozzo. 

Nell'ultimo bilancio presen
ta to agli azionisti, le esposi
zioni bancarie sono comun

que passate da 2.5 a 8.6 mi
liardi. Ufficialmente la Cer
tosa. che in questa ultima as
semblea aveva elevato il capi
tale (ma autorizzata da chi?) 
da 2.9 a 4.16 miliardi, risulta 
controllata per il 48.3 per cen
to dal « Credit de Suisse ». 
Bozzo era ent ra to nella Cer
tosa nel "72. quando il gruppo 
di controllo passava dai Bro-
gl:o-Levi alla Banque de Pa
ris e De Pays Bas. In quel
l'epoca anche l 'attività della 
Certosa mutava, divenendo 
preminentemente immobiliare 
e una stella n"l firmamento 
speculativo. Ma nel corso del 
1S75. Bozzo ha alienato l'im
mobile di maegior pregio, «vi 
è però contestazione in tribu
nale). mentre l 'attività moli
toria, ridotta allo stabilimen
to di Pavia, rischia di essere 
bloccata in quanto vi è una 
richiesta d. sequestro conser
vativo da parte della società 
Buhler-Miaz che ha fornito 
gli impianti. 

Anche l'ufficio Iva di Mi
lano ha notificato un accer
tamento in rettifica per il 
1974. con annessa pena pecu
niaria. per una somma di 600 
milioni. Lo stesso bilancio 
della Ifia ha avuto sanzione 
di nullità da parte del tribu
nale di Milano. 

ì «-. g . 

Lettere 
all'Unita; 

li giovane cattolico 
clic il 2 0 giugno 
noterà{comunista 

'tutti* direttore, 
- tono un giovane universita
rio. uno del tanti cattolici che 
il 20 giugno voterà PCI. Mi ' 
ero proposto di spiegare in 
questa lettera t motivi della 
mia svelta: ma mi accorgo . 
che sarebbe una cosa lun- > 
ghissima e che forse annoic- ' 
rei anche il lettore più pa
ziente. Dirò solo che non mi 
va più di sentire gridare la 
parola « libertà » da chi non 
ci dà il presupposto per la 
libertà, cioè l'uguaglianza; che 
non mi ra pih di sentire par
lare di « giustizia » da chi 
troppo spesso non ha saputo 
rispettare il 7* comandamen
to. A queste incongruenze sia
mo stati fin troppo abituati 
dalla nostra classe dirigente e 
credo che ogni buon cittadino 
(cattolico o meno) debba cer
care con il suo voto di eli
minare questo stato di cose. 

t\'on vedo proprio il moti
vo per cui noi cattolici do
vremmo obbligatoriamente vo
tare DC. checche ne dicano i 
nostri vescovi e il nostro Pa-
jxi: non sta scritto in nessun 
testo sacro, sia esso Bibbia 
o Vangelo. Piuttosto noi cat
tolici dovremmo avere sem
pre dinanzi l'esempio più 
bello di comunismo: l'esem
pio dei primi cristiani. Inve
ce la storia ci insegna come 
le gerarchie ecclesiastiche 
troppo spesso si siano asser
vite a chi è più forte, a chi 
detiene il potere: mi sembra 
che esse abbiano prestato 
orecchio più all'autorità di 
pochi che all'autorità di tutti 
i fratelli. 

LETTERA FIRMATA 
(Venezia) 

Dairilliuois ci 
scrive : « E' 
tempo di cambiare» 
Signor direttore, 

nelle città dell'India ogni 
mattina passa un tarro che 
raccoglie i corpi delle perso
ne che sono morte di fame 
durante la notte. Vengono 
portati su una collina dove 
gli avvoltoi li mangiano. Si 
vocifera che anche in certe 
zone del Sud d'Italia ci sono 
persone che muoiono di fa
me. Time for a change, è 
tempo di cambiare. Chi vuo
le infatti essere mangialo da
gli avvoltoi? 

L. C. 
« Un vostro amico a-
mericano dell' Illinois » 

PS - Unisco 100 dollari per la 
campagna elettorale del PCI. 

Il disperato 
grido 
di una madre 
Signor direttore, 

mia figlia ha tutta una in
fezione in bocca, i denti tutti 
cariati e c'è estremo bisogno 
di salvarli. Ad una spastica 
grave come è lei difficilmen
te si può mettere una pro
tesi. Ebbene, sono sei mesi 
che l'Ospedale civile di Vicen
za mi prende per il naso. 
Sanno benissimo che l'inter
vento di bonifica di cui ha 
bisogno mia figlia (date le 
sue condizioni) si può fare 
solo all'ospedale. Sono 6 me
si (e chi sa quanti ne pas
seranno ancora) che ad ogni 
mio sollecito mi rispondono 
che non hanno tempo (se. 
non avete tempo per i nostri 
relitti, lasciateli morir* quan
do nascono!). 

Così a mia figlia, che è sor
da e muta, che non può ser
virsi ne di gambe né di ma
ni. viene negato anche il di
ritto di mangiare. Mia figlia 
ha il sacrosanto diritto di es
sere curata, e subito. Le ave
te imposto di sopravvivere e 
vegetare quando è nata; allo
ra a questo punto io esigo 
che etra come essere umano 
e come tale sia trattata. 

Mentre scrivo, è una notte 
e un giorno che piange a 
causa dei denti, io non so co
me spiegarle che sono impo
tente e chr nulla posso contro 
quella massa di incoscienti. 
In 24 ore le ho già sommini
strato 20 aspirine, domani se 
necessario ne darò 40. L'im
portante per me è che non 
soffra; meglio morta che ve
derla soffrire. 

IRMA MARCHIORETTO 
(Vicenza) 

La salatissima 
bolletta 
della luce 
Cara Unità. 

serico questa tetterà, per
chè col pagamento dell'ulti
ma bolletta dell EXEL io e 
mia moglie ci siamo arrab
biali. Stiamo lottando dura
mente per il rinnovo contrat
tuale, dobbiamo stringere la 
cinghia per far quadrare il bi
lancio familtare di ogni mese. 
abbiamo pagato e paghiamo 
per la stangala fiscale e U de-
cretone, paghiamo le tasse sul 
reddito senza possibilità di e-
vaderle (come invece succe
de per l grandi evasori fisca
li): e per venire al dunque 
ri spieghiamo il fatto che ci 
ha portati ad arrabbiarci. 

Come dicevo, ci arriva la 
bolla dell'ENEL e ci troviamo 
di fronte alla cifra di lire 
27.000 da pagare: questo non 
sarebbe mente, in quanto la 
energia elettrica l'abbiamo 
consumata: il fatto è che per 
520 Ktc. la tariffa è di lire 
19.30 per Kw ; per i restanti 
364 Kic. la tariffa è di lire 
34,70, quindi quasi il doppio 
(con un aggravio di spesa di 
circa lire 5 600 in più dal to
tale normale, se fosse stato 
calcolato con la tariffa di lire 
19.30 per Kw. complessivamen
te). 

A questo punto ci sorae un 
dubbio; e quando andiamo a 
pagare la bolla, chiediamo in
formazioni sul perchè di que

sto fatto; ci viene risposto che 
questa maggiorazione è dovuta 
al superamento della quota 
trimestrale di consumo che sa
rebbe di Kw. 450. Questo è 
senz'altro giusto; ma a que
sto punto ci è sorto spontaneo 
un altro dubbio, e cioè che 
questi conguagli vengano fatti 
apposta per rastrellale altri 
soldi dal cittadino lavoratore. 
Senz'altro noi abbiamo au
mentato nel 1975 il consumo 
di energia rispetto all'anno 
1974: pero non riteniamo giu
sto pagare di più, solo per
chè l'ENEL fa delle scelte che 
spesso ricadono sulle spalle 
dei lavoratori. Da notare che 
altre famiglie sono nelle no
stre condizioni. 

GIOVANNI CARIONI 
(Crema) 

Gli emigrati 
UN COMPAGNO (Vancou

ver - Canada >: « Da queste 
parti purtroppo la maggioran
za degli italtunt propendono 
nostalgicamente per 1 fasci
sti; poi vi e una buona schie
ra di democristiani. 1 pochi 
comunisti vengono invece con
trastati dal clero locale e an
che dai rappresentanti ufficia
li. Noi ci auguriamo vivamen
te che te prossime elezioni 
italiane rappresentino una ve
ra svolta, anche per poter 
migliorare le nostre condizio
ni ». 

CALOGERO N1COSIA (Lie
gi - Belgio): « Il prossimo 20 
giugno bisogna votare per il 
PCI. Io mi vorrei rivolgere 
m particolare ai miei corre-
gioncìi siciliani, perchè in Si
cilia quel giorno si vota an
che per l'Assemblea regiona
le. Dobbiamo dare un'altra 
lezione a Fanfani. dobbiamo 
scacciare i responsabili di 
trent'anni di malgoverno, quel
li che hanno costretto tanti 
siciliani ad abbandonare l'iso
la per andare a lavorare al
l'estero ». 

G I O V A N N I ROBERTI 
(Francoforte - RFT): ti Noi 
italiani all'estero ci troviamo 
al centro di molta attenzio
ne. Se diciamo che siamo co-
munisti italiani, i tedeschi ci 
guardano con più rispetto, si 
rendono conto che le propo
ste del PCI sono una cosa 
importante. Ho persino l'im
pressione che i lavoratori te
deschi auspichino una gran
de affermazione del PCI per
chè in tal modo dall'Italia 
giungerebbe anche qui una 
grande ventata di libertà ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare I lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro col-
laborazione è di grande utili
tà per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Igino MARCONI, Milano; 
Mario GAMBINERI. Firenze; 
Edgardo RICCI, Bolzano; Al
do BOCCARDO, Savona; Gio
vanni ROGORA, Rimini; Ma
rio LEONE. Napoli; Angelo 
BENVENUTO. Monterosso; 
Gentile ANODIO. Napoli; San
dro TIMBONI, Taranto; Giu
seppe DI PALMA. Matera; 
Gaetano GRAZIANO, Ponte 
a Tressa (è un appuntato del 
corpo AA.CC. in pensione e 
in una lunga lettera scrive: 
« Dopo sedici mesi dall'esse
re collocato a riposo fui ri
chiamato d'autorità in servi
zio temporaneo per la dura
ta di un anno; e dovetti sotto
stare: un decreto mi obbli
gava a farlo. Al tempo stes
so del richiamo, mi fu rila
sciato il "decreto di pensio
ne " regolamente registrato 
alla Corte dei conti il 17-2'75. 
L'I gennaio di quest'anno. 
scaduti i termini della legge 
relativa al richiamo, fui ricol
locato a riposo; e da quel 
giorno a tutl'oggi non ho ri
cevuto una lire a). 

Vittorio PINESCHI. Engis-
Liegi («Sono un emigrato 
in attesa di venire in Italia 
per le prossime elezioni. Pos
so dire che la propaganda e-
letlorale fatta dalle gerarchie 
cattoliche a favore della DC 
non darà buoni risultati per 
questo partito»): Attilio TA-
NONI, Macerata (m II signor 
Reagan. in corsa per la Ca
sa Bianca, si intromette un 
po' troppo nei nostri inte
ressi. Questi americani dimo
strano proprio di non saper 
vedere al di là del loro na
so»): Giovanni VITALE. Tu-
sa (* Non si capisce questa 
vocazione all'anatema che la 
Chiesa continua ad esprime
re nei confronti degli uomi
ni liberi. Se il Vaticano non 
può più attuare t metodi del 
passato, ciò è doruto aqli 
uomini coraggiosi della stes
sa Chiesa ed ai grandi parti
ti politici dei lavoratori =>; 
Angelo ASTA, Manna di Ra
gusa (critica l'Artigianato di 
Ragusa che non gii ha con
cesso i contributi ai quali ri
tiene di aver diritto). 

I BAMBINI della IV A 
della scuola elementare di via 
Brocchi. Milano (avanzano 
suggerimenti per evitare mor
ti e danni nei terremoti e 
concludono: « Noi ragazzi vo
gliamo andare a una gita e 
abbiamo raccolto dei soldi. 
una parte li adopereremo per 
la gita e una parte li dare
mo a quelli del Friuli che 
non hanno più la casa »); 
Gianfranco GUERRI, Milano 
(* Voglio segnalarvi questo 
cartoncino distribuito all'in 
gresso di una chiesa di Co-
dogno nel quale si invoca il 
Signore affinchè anche lui aiu
ti la DC a vincere te elezio
ni»); Cario QUEIROLO e al
tre sette firme. Genova (fan
no alcune osservazioni circa 
la rapidità con cui si è risolta 
la vertenza riguardante il per
sonale della scuola dopo il 
ricatto del blocco degli scru
tini, contrapponendola ai pe
santi sacrifici dei dipendenti 
comunali e provinciali ai qua
li è stato chiesto di t sai va
re ti bilancio dello Stato»), 


